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16 gennaio 2009  Verso Il forum sociale mondiale di Belem  :  

Agua sangre de la tierra e Anemia. 
  
Il Forum Sociale Mondiale ritorna in Brasile, il testimone è passato dalle mani di Porto Alegre nel 
Sud,  a quelle di Mumbai in Índia, a Nairobi in África, e adesso viene raccolto nello stato di 
Amazonas a Belém, citta´ alla foce del piu grande fiume del mondo. 

Prima di raggiungerlo faccio tappa nello stato del 
Ceara, teatro di grandi lotte per la difesa dell´acqua, 
dove da cinque anni la società civile si oppone al 
progetto di deviazione del Rio São Francisco, con un 
canale artificiale di 700 km, progettato per risolvere i 
problemi del Semi-arido, arricchendo chi è già ricco a 
scapito dei poveri. 
Faccio tappa a Prainha do Canto Verde, un piccolo 
villaggio di pescatori a 120 km da Fortaleza, meta dei 
surfisti del mare e del sesso, una tendenza che la 
sindaca Lizanne Lins del PT sta cercando di 
controllare. 

Qui ha sede l´istituto Teramar (www.teramar.org.br) fondato da Renè Scharer (fishnet@uol.com.br) 
che con l´Associazione amigos de Prainha do Canto Verde, promuove progetti di turismo 
comunitario e di difesa della pesca artigianale, fatta a bordo delle antiche ma sempre moderne 
imbarcazioni a vela “jangadas” con un  equipaggio di tre o cinque pescatori e pescatrici. 
Da giugno a dicembre si pesca anche l´aragosta e si denunciano le attività della flotta illegale che fa 
uso di aria compressa e  sommozzatori.   
Nel villaggio dei grandi cartelli avvisano i cittadini  di non vendere le loro terre agli stranieri, e 
mettono in allarme gli speculatori immobiliari. Speriamo che la crisi della grande bolla finanziaria 
mondiale dia loro una mano. 
Alcune comitive di Dune buggy transitano sulla bellissima spiaggia per tornare ai loro non lontani 
villaggi turistici, violando leggi che tutelano l´uso del litorale. 
Un adesivo caro ai surfisti dice “ acqua salata 
nelle nostre vene”  
Ho riportato con me in Brasile il libro di Eduardo 
Galeano “Le vene aperte dell´America Latina”, 
che a 20 anni di distanza è più che mai un attuale 
e necessário breviário della memoria dello 
sfruttamento di questa meravigliosa Pacha Mama 
(madre terra). 
“Nel 1888 in Brasile  fu abolita la schiavitu´, non 
si abolì Il latifondo”. Dal Ceara mezzo milione di 
abitanti migrarono in Amazzonia con il  miraggio 
del caucciu a rinforzare la schiavitù degli Índios e 
a morire nelle schiere dei seringueiros, fino 
all´emancipazione portata da Chico Mendes, difensore del loro lavoro e dell´ambiente. 
I semi del caucciù non erano brevettati, ma protetti dal Brasile; furono sottratti con l´inganno dagli 
Inglesi per mano di Henry Wickham e 40 anni dopo le colonie dello Sri Lanka e della Malesia 
affossarono la produzione e l´economia brasiliane. 
La stessa cosa avvenne con l´oro, ferro,  mercurio, manganese, cação, zucchero, cotone ed ora una 
minaccia simile viene dall´agro-carburante, che, dopo l´allevamento intensivo, e la coltivazione 
dell´eucalipto, sottrae enormi quantità d´acqua per la produzione di cereali e piante non destinati al 
consumo umano. 



Il Rio São Francisco nasce nello sfruttatissimo e ora povero Minas Gerais è un fiume lungo 2.000 
miglia, che fornisce gà 10 milioni di megawatt di energia, pari al 4 % del PIL del Brasile, um 
continente affamato di crescita che vuole entro 12 anni raddoppiare la produzione nazionale fino a 
100 milioni di megawatt. Il progetto di deviazione e sfruttamento del Rio è destinato a seguire 
l´esempio della diga di Sobradinho, per la quale Il sindaco di Juazeiro, Misael Aguilar Silva, 

denuncio´: “è come chiedere a un anemico di donare 
il sangue”. Ora tutto questo procede con il governo 
Lula sotto la minaccia dell´alternativa nucleare. I 
contadini che beneficiano dell´acqua del Rio S. 
Francisco ora pagano 0,023 R$ al metro cubo e si 
prevede che l´acqua deviata salira´a 0,11R$, 
quintuplicandosi per coprire i costi di pompaggio e 
irrigare altri 3 milioni di ettari com il modello attuale 
che vede Il 92 % delle terre irrigate con canali nei 
quali evapora Il 60 % dell´acqua e solo l´8% con 
impianti a goccia. La costosa acqua arriverà fino alle 
città di Recife e Fortaleza, le cui perdite in rete sono  

rispettivamente del 58 e del 48 %. Un´opera faraonica, Il Nilo del Brasile, fara´ “chover no mojado” 
(piovere sul bagnato) delle casse delle grandi imprese costruttrici, estromettendo la popolazione, i 
saperi popolari e le buone pratiche collettive per concentrare la gestione dell´acqua nelle mani di 
un´elite di finanzieri.   
I microprogetti qui a Prainha do Canto Verde sono sul modello degli “architetti scalzi” e 
promuovono lo sviluppo rispettando l´ambiente. Mauro, già migrante in Svizzera, è ritornato nel 
villaggio per ritrovare il suo equilíbrio di vita e costruisce mulini a vento artigianali per pompare 
l´acqua nelle cisterne delle case. E´ lui che mi insegna che le tegole  dei tetti, dove si sterilizzano 
con il metodo SODIS le bottiglie piene d´acqua 
esponendole al calore del sole, si chiamavano 
nel passato “pernas de esclavas” (cosce di 
schiava), perchè la gamba umana delle schiave 
che faceva da stampo. Le tegole in cotto hanno 
definitivamente sostituito le foglie di palma 
intrecciate delle abitazioni tradizionali, 
aumentando però il consumo di legna per 
alimentare i forni e il conseguente taglio della 
foresta. 
Prainha do Canto Verde è in rete con altri 12 
villaggi di pescatori che hanno scelto il turismo 
comunitário, um percorso nato nel 92 che nel 
1995 fa nascere Il Forum dos pescadores do 
Litoral Leste ed il 14  marzo del 2006 culmina com la sentenza del  Tribunale Superiore di Giustizia 
che annullò i diritti delle immobiliari  concessi nel 1976, aprendo la strada alla regolarizzazione del 
possedimento della terra ai cittadini. Prainha, come in una cisterna raccoglie organizzazione 
cooperativa, artigianato tradizionale, pesca artigianale, costruzione delle jangadas, le barche da 
pesca, accoglienza turistica diffusa, riciclaggio e realizza un modo concreto di costruire “un altro 
mondo possibile”. 
  
 
 



BELEM: Cè del gelo all’equatore 
 
 
Vi sto scrivendo dal municipio di Salvaterra, sull´isola di Maranjo a 3 ore di navigazione da Belem 
sul delta del Rio delle Amazzoni. 

 
Amerigo Vespucci approdò su questa 
meravigliosa terra 510 anni fa e fu sorpreso di 
vedere gli indios Arua che in mancanza di 
sorgenti di acqua potabile, bevevano la rugiada 
che si raccoglieva sulle grandi foglie. 
 
Lunedì, fatto salvo la nave di Green Peace che è 
approdata nel porto di Belem, migliaia di uomini 
e donne pacifici sbarcheranno da aerei e pulman 
in questi territori, senza ambizioni di conquista 
ma forse  per chiedere scusa di tutto quello che in 
500 anni è stato sottratto,  e costruire insieme un 
altro mondo possibile. 

 
Garcia Marquez (Cent´anni di solitudine) 
“E´il diamante più grande del mondo.” 

“No” corresse lo zingaro.”  “ E’ghiaccio” 

Josè Arcadio Buendia, senza capire allungò la mano verso il blocco, ma il gigante gliela scostò: 

“Altri cinque reales per toccarlo,” disse. Jose´Arcadio Buendia li pago´, e allora mise la mano sul 

ghiaccio, e ve la tenne per diversi minuti, mentre il cuore gli si gonfiava di timore e di giubilo al 

contatto col mistero. Senza sapere cosa dire, pagò altri dieci reales perché i suoi figli vivessero la 

prodigiosa esperienza. Il piccolo Jose´Arcadio si rifiutò di toccarlo. Invece, Aureliano fece un 

passo avanti, appoggiò la mano e la ritirò subito. “Sta bollendo,” esclamò spaventato. Ma suo 

padre non gli fece caso....Pagò altri cinque reales, e con la mano appoggiata al blocco di ghiaccio, 

come se stesse rendendo testimonianza sul testo sacro, esclamò :“Questa e´la grande invenzione 

del nostro tempo.” 

 
Qui a Belem il clima equatoriale e´ appesantito dalla costante umidità che regna nella stagione delle 
piogge, questo Forum Sociale mondiale non 
avrà  il calore del primo Porto Alegre. La città 
allora era amministrata dal PT di Lula, non 
ancora eletto presidente del Brasile. Oggi Porto 
Alegre è passata alla opposizione e Lula invece 
e´al secondo mandato. C´e´ del gelo tra i 
movimenti sociali ed il governo Lula, troppe 
sono le privatizzazioni in atto. Il brutto esempio 
dell´esperienza della città di Manaos, che ha 
ceduto la gestione dell´acqua a Suez nel 2000, 
e´ un modello ancora attuale e in espansione. 
L´aggravante ora e´ che il governo Lula sta 
cedendo ai privati non solo la gestione del 
servizio idrico ma anche lo sfruttamento di 
interi bacini idrografici, soprattutto per produrre energia. 
 
 



 
 
Omaggio a Galeano. 
"La vecchia si chinò  e raccolse il secchio riempito con l´acqua della cisterna. Cosi´ con le spalle 

incurvate e il collo teso solcato da rughe contorte, sembrava una vecchia tartaruga nera. Ma quel 

povero vestito rotto non proteggeva certo come un guscio, e in fin dei conti lei era così lenta solo 

per colpa degli anni. Alle sue spalle, anch´essa incurvata, la capanna di legno e lamiera in cui 

viveva, e più in la´ altre capanne uguali dello stesso sobborgo nel Minas Gerais. Di fronte a lei in 

un bricco color carbone, bolliva l´acqua per il 

caffè. Portò alle labbra un bicchiere di lattae , 

prima di bere, scosse la testa, socchiuse gli 

occhi: "A agua do Brasil è nossa" (l´acqua del 

Brasile e´ nostra). disse. A mille km di distanza a 

Manaos, nello stesso momento, ma in un´altra 

lingua, pensò esattamente la stessa cosa il 

direttore esecutivo della Suez Lyonnaise des 

Eaux, mentre alzava il calice di cristallo per 

brindare al contratto che gli consegnava la 

gestione idrica della città. Uno dei due, la 

vecchia o il direttore, si sbagliava." 
Sulla strada che da Fortaleza porta a Sao Luis e 
attraversa il Ceara´ e il Piauì abbiamo visto 

decine di monoliti bianchi dalla punta a cono, vicini alle abitazioni rurali: sono le cisterne familiari 
da 16.000 litri per la raccolta dell´acqua piovana. Pensavamo di incontrarle solo  nel Minas Gerais, 
dove il progetto ne prevede la costruzione di 1 milione. 250.000 sono già state costruite, ma ora c´è 
del gelo tra la rete internazionale  di 200 associazioni  e Ong coordinate da ASA e il governo, 
perchè questo vuole indire gare d´appalto per la loro costruzione, togliendo dal progetto la 
partecipazione delle comunità  locali, centralizzando l´organizzazione e aprendo spazi alla 
corruzione delle imprese private.   
La saga alimentata dalla fantasia del colombiano Garcia Marquez trova una reale continuità nella 
storia dell´America del Sud raccontata dall´uruguaiano Edoardo Galeano nel suo “Le vene aperte 
dell´America Latina”. 
A proposito di gelo, Lula dovrebbe rileggere 
alcuni passi che riguardano il libero mercato e il 
caffe´. Dice Galeano: 
“In questo regime dell´assurdo organizzato, le 

catastrofi naturali si trasformano in una manna 

dal cielo per i paesi produttori. Le aggressioni 

della natura fanno aumentare i prezzi e 

permettono l´inserimento sul mercato delle 

scorte accumulate. Le feroci gelate che 

devastarono i raccolti brasiliani nel 1969 

condannarono alla rovina moltissimi 

produttori, soprattutto i piu´ deboli, ma fecero 

aumentare la quotazione internazionale del 

caffè e alleggerirono in modo considerevole lo 

stock di 60 milioni di sacchi, equivalente a due terzi del debito estero del Brasile, che lo stato aveva 

acccumulato per difendere i prezzi. Se ciò non fosse accaduto, il caffè immagazzinato, che si stava 

già deteriorando e perdeva progressivamente di valore, sarebbe potuto finire in un falo´. Non 

sarebbe stata la prima volta. Durante la crisi del 1929, che fece cadere i prezzi per ridurre il 

consumo, il Brasile brucio´ 78 milioni di sacchi di caffe´: e andarono cosi´ in fiamme le fatiche di 



200.000 persone nello spazio di cinque raccolti. Quella, fu la tipica crisi da economia coloniale: 

infatti venne dall´esterno. La brusca caduta dei guadagni dei piantatori e degli esportatori negli 

anni 30, oltre all´incendio del caffè, determinò anche l´incendio della moneta. E´ un meccanismo 

abituale, in America Latina: per “socializzare le perdite” del settore esportatore, si compensa in 

moneta nazionale, attraverso la svalutazione, quanto si perde in valuta estera.” 

Oggi, a 80 anni di distanza, non si concede l´eutanasia al mercato, ma si iberna il paziente 

iniettando liquidità pubblica nelle casse delle banche e nelle aziende private. A Belem siamo in 

molti ad augurarci invece che “bruci il modello capitalista”. 
 

Dalla rivista Travellers: “non portarmi turisti” E´la richiesta 

che Marcos, il pilota del piccolo piper, rivolge a Luis Sepulveda 

mentre sorvolano la Patagonia. Dopo la grande frattura dei 

ghiacci in antartide, il turismo dei “necrofili” del pianeta e´in 

costante aumento. “Qui in Patagonia, vengono a vedere gli 

effetti dei cambiamenti climatici sui ghiacci che si sciolgono e a 

bersi whisky on the rock brindando al prossimo futuro in cui qui 

ci sarà solo il cartello con la scritta: una volta c´era un 

ghiacciaio.” 

 

Non occorre andare in Patagonia per rabbrividire, provate a 
prendere il superrefrigerato bus della Transbrasiliana che in 10 
ora di notte vi porta da Sao Luis a Belem e sarete appagati. 
La conquista dell´Amazzonia partì con la spedizione portoghese 
dalla citta´ di Sao Luis fonata dai Francesi nella regione del 
Maranao, che con il suo bellissimo parco confina con il Para´. 

Raggiungiamo la ex città coloniale oggi patrimonio dell´ UNESCO con i suoi 1.900.000 abitanti e 
ci rechiamo alla sede del PT locale. Il professor Jose´ funzionario del partito statale ci dice che in 
questa regione l analfabetismo e´ ancora al 28 % contro la media nazionale del 15 %: qui la locale 
“democrazia cristiana” e´ la famiglia Sarney, che ha governato per 40 anni. Oggi il governo e´ nelle 
mani del PDT.  La gestione dell´acqua e´ ancora pubblica, nelle mani della CAIEM, ma la tariffa e´ 
cara e il servizio non prevede la depurazione. L´energia elettrica invece e´ stata privatizzata 11 anni 
fa. Josè che guadagna 600 reais al mese ne spende 70 per l´energia, 20 per l´acqua, 100 per il 
telefono, 36 per il gas, 100 per l´affitto e 50 per il cibo per ogni persona della famiglia. Fa fatica ad 
arrivare alla quarta settimana. Ma e´ ancora un privilegiato rispetto agli abitanti della favela 
costruita sulle pericolosissime instabili palafitte nel quartiere di Sao Francisco, elevate sopra gli 
scarichi delle fognature della città , depurati solo 
dalla marea che sale a lambire i tavolati dei 
pavimenti. Abbiamo avuto le vertigini nel 
percorrerla,  si tratta di una piccola favela rispetto 
agli slum di Nairobi, e anche qui, nonostante la 
miseria i bambini sono bellissimi. Ci superano 
correndo sulle  traversine di legno piene di chiodi 
arrugginiti e di voragini, sfuggendo agli sguardi 
delle madri,  rassegnate alla fatalità. 
 
Prendiamo il battello che ci porta ad Alcantara, 
separata da 24 km di mare nella baia di Sao 
Marcos. Nel percorso di un´ora e mezza per la 
“via curva” che evita la cordigliera sottomarina causa di tanti naufragi, incappiamo in una tempesta 
di pioggia torrenziale che fa rullare il battello, un sudore gelato mi invade e mi fa vomitare l´anima. 
Una volta a terra non posso recuperarla con l´aiuto delle caixeiras, le donne percussioniste vestite di 



rosso protagoniste in maggio della festa del Divino Spirito Santo, che celebra l´Ascensione, perché 
adesso siamo solo in gennaio. Dal 1982 a otto km 
dalla cittadina coloniale le ascensioni le fanno i 
missili che lanciano i satelliti meteorologici, qui 
c´e´ la base spaziale  brasiliana: dall´Equatore e´ 
più economico superare l´atmosfera. La base e´ 
contestata dai Kilombo, le comunità dei 
discendenti degli schiavi che si sono liberati con la 
fuga. E´vero che con la base, che oggi occupa 400  
persone, e´ arrivata anche l´acqua e l´elettricità, ma 
e´ ancora viva nella memoria l´esplosione del 
missile VLS che nel 2003 bruciò 6 milioni di 
dollari e causò la morte di 21 tecnici. In questo 
2009 si prevede un nuovo lancio, fatte salve le 

perturbazioni economiche 
Sulla lunghissima spiaggia lunga 52 km,  quasi incontaminata,  incontriamo delle splendide meduse 
che qui vengono chiamate "Caravelas", esseri trasparenti, venati di viola e verde. Nel Marajo le 
chiamano "Agua viva" perchèsono fatte al 98% dei acqua, chissà se  il restante 2%  e´ la parte 
tossica e urticante, e mi viene da malignare che forse e´da qui che  viene il nome somigliante alle 
navi dei conquistatori. 
 
In mancanza delle rosse caixeiras abbiamo la fortuna di vedere alcuni esemplari dei meravigliosi 
Guarà piccoli ibis che sembrano inzuppati dall´agenzia del turismo in una vernice rossa fiammante. 
Peo, il pescatore che ci accompagna, ci spiega che nascono bianchi  e poi con la  dieta a base di 
granchi rossi mutano colore. Siamo gratificati dal viaggio fatto per raggiungerli e questo ci fa 
sognare che al Forum Sociale Mondiale di Belem, sarà possibile incontrare  i sopravissuti alla 
nausea della devastante politica nord americana affidata per due mandati a Busch, e per nulla 
consolati dal cambio di colore di Obama. Il colore rosso non ancora E-stinto forse contribuirà a 
sciogliere un po´del gelo esistente tra il governo 
Lula ed i movimenti. I temi del forum saranno tanti, 
ma qui oltre all´acqua , che Francisco Withaker, 
uno dei fondatori del fórum, dichiara sarà uno degli 
argomenti più cruciali, discuteremo del taglio 
illegale della foresta amazzonica, La nave Artic 
Sunrise di Green Peace è già qui nel porto, e 
ribadiremo la nostra richiesta di pace nel mondo a 
partire dalla fine dell’invasione di Gaza che ha già 
ucciso centinaia di palestinesi innocenti. 
Il forum e stato preceduto dà quello della teologia 
della liberazione, dal titolo “Acqua, terra e teologia, 
ed il missionario comboniano Padre Daniele Moschetti ha portato la sua testimonianza dopo aver 
lasciato recentemente Korogoco per recarsi a Gerusalemme per um ritiro spirituale e di 
testimonianza. 
 
un immenso grazie a Galeano, Marquez e Sepulveda a cui ho rubato parole, poesia  e insegnamenti. 
 



Belem 28 gennaio 2009  : battesimo  di chuva.  (di pioggia) 
 
 Si è aperto il forum sociale mondiale di Belem, e con lui si sono aperte le cataratte del cielo. 
Alle 15,30, mentre una delegazione di indigeni saliva sul palco, dopo un corale canto di "Gracias  a 
la vida", la pioggia torrenziale ha cominciato a cadere. 

L´effetto è stato una esplosione di allegria, gli ombrelli 
sono risultati inutili, servono più a proteggersi dal sole 
che dagli impetuosi rovesci di pioggia, e´stato come un 
segnale che il corteo doveva partire e cosi è avvenuto. 
I tuoni sono stati sostituiti dai ritmi dei tamburi e la 
folla ha cominciato a camminare e danzare. 
Nessuna diga poteva contenere questo fiume, e tutti 
siano diventati acqua, e come acqua abbiamo 
generato  energia, una fonte gratuita, rinnovabile, 
senza confini. 
  
I deboli lampi dei flash hanno cercato di catturarla per 

restituirla poi a chi non ha potuto condividerla, speriamo arrivi a tutti voi attraverso i media 
alternativi che ognuno cerca di alimentare per condividere, con chi non ha potuto partecipare, a 
questa carica di vita. 
 E´stato un battesimo  collettivo di chuva.  (di pioggia) 
 Questo forum "indigeno", dopo quello dei senza casta a Mumbai, e quello degli Slum di Nairobi, 
cade in un momento di svolta nella crisi economica mondiale e di cambiamento per molti paesi 
dell´America Latina, domani saranno 5 i capi di governo che si incontreranno qui a Belem con Lula, 
abbiamo fiducia che sapranno raccogliere lo stimolo che questo forum ha cominciato a produrre. 
 
   
29 gennaio 2009: Fare la pace con l´acqua a Belem è possibile! 
  
Oggi qui a Belem alle 17 ora locale, i presidenti di 4 stati dell´America latina, che stanno 
applicando nelle loro pratiche di governo molte delle istanze dei movimenti sociali, sollecitate dal 
WSF, incontreranno il presidente Lula. 
L´economista Rafael Correa, neo eletto in Equador è già forte di una nuova costituzione , votata 
dal 70% della popolazione che , onorando i 1500 indios amazzonici presenti qui al forum di Belem, 
contempla tra i suoi avanzatissimi 444 articoli,  il riconoscimento della lingua indios come uno 
degli idiomi dello stato. 
 Il Quarto capitolo del Titolo II, afferma che 
ottengono la co-ufficialità con il castigliano (l’art. 2 
della Costituzione introduce un regime di favore 

per le lingue kichwa e shuar, qualificate come 

«lingue ufficiali di relazione interculturale»). 
Alle realtà indigene vengono tra l’altro riconosciute 
funzioni giurisdizionali nelle materie regolate dalle 
tradizioni ancestrali, purché siano assicurati il 
rispetto dei principi contenuti in Costituzione e la 
tutela dei diritti umani riconosciuti a livello 
internazionale; lo Stato ha il dovere di garantire che 
le decisioni della giurisdizione indigena siano 
rispettate dalle istituzioni e dalle autorità pubbliche 
ed è altresì tenuto ad individuare «meccanismi di coordinamento e di cooperazione fra la 
giuridizione indigena e quella ordinaria» (art. 171). 



  
 L´articolo 3   afferma che fra i principali doveri dello Stato vi è quello di «garantire, senza alcuna 
discriminazione, l’effettivo godimento dei diritti contemplati nella Costituzione e nelle fonti 
internazionali, con particolare riguardo all’educazione, la salute, l’alimentazione, la sicurezza 
sociale e l’acqua»,  

Si ribadisce quindi quanto già anticipato dalla 
costituzione Uruguaiana che l´acqua è un bene 
comune. 
 L´indigeno Evo Moraes rappresenta egli stesso la 
popolazione indigena della Bolivia, stato simbolo 
della lotta per l´acqua e dei conflitti che possono 
scatenarsi per questa risorsa, recentemente ha 
rinazionalizzato il petrolio, sottraendosi allo 
sfruttamento nordamericano. Anche lui ha 
l´impegno di una nuova Costituzione.  
Il vescovo ribelle Fernando Lugo è ora il nuovo 
presidente del Paraguay a cui, l´altro capo di stato 
presente qui a Belem, il generale Ugo Chavez del 

Venezuela  ha subito offerto aiuto, tra cui la disponibilità del petrolio che garantisce indipendenza  
e autonomia al Venezuela. Ugo Chavez è stato l´unico capo di stato che ha osato dichiarare 
"invasione terrorista", l´intervento militare nella striscia di Gaza. 
 Il presidente  del Brasile Ignazio Lula Da Silva ,   certo conosce bene la storia del suo paese, e sa 
che il suo antenato Pedro II con il suo generale e primo ministro Stroessner, nel 1865, agli ordini 
dell´impero britannico che mal sopportava la resistenza del Paraguay all´invasione del mercato 
inglese, scrisse una delle pagine più infami della storia dell´America Latina: La guerra della 
"Triplice alleanza"  con Argentina e Uruguay contro il governo di Carlos Antonio Lopez. 
Furono massacrati 1.500.000 paraguayani ed i 250.000 che sopravvissero diventarono prigionieri 
schiavi di guerra. I tre stati vincitori furono rovinati dai debiti dei costi della guerra ma si spartirono 
le terre del Paraguay. 
Edoardo Galeano nel 1971 scriveva su "Le vene aperte 
dell´Ámerica latina":  
"militari brasiliani esigono che i cittadini paraguaiani 

esibiscono i passaporti per potere circolare nel loro paese; 

sono brasiliane le bandiere e le chiese. La pirateria della terra 

e´stata esercitata anche sulla cascate del Guayra´, la 

maggiore  fonte pótenziale di energia di tutta l´America 

Latina, che oggi si chiamano in portoghese "Sete Quedas", e 

sulla zona di Itaipù, dove il Brasile costruira´la  maggiore 

centrale idroelettrica del mondo." 
Ci auguriamo che la pagina di storia che verrà scritta oggi a 
Belem segni una nuova era di pace e di cooperazione e che il 
presidente Lula, per riparare agli errori nefasti perpetrati dai 
suoi predecessori, faccia un passo indietro, decidendo di non 
concedere lo sfruttamento dei fiumi brasiliani alle 
multinazionali europee e nord americane che hanno fomentato le guerre nel suo paese. Il prossimo 
12  e  13  febbraio al parlamento europeo a Bruxelles, con la presenza di Marina Silva, Adriana 
Marchisio e molti altri attivisti dei diritti umani e dell´acqua, si terrà il convegno "Fare la pace con 
l´acqua" , organizzato da IERPE. Sarebbe un grande segnale per l´Europa se questi 4 capi di stato 
instaurassero una alleanza per l´acqua bene comune in sinergia col World Social Forum, che da 
domani si appresta a discutere su come agire in occasione del Forum mondiale dell´acqua a 
Instambul in Marzo 



30 gennaio 2009 : Dichiarazione dell’Assemblea dell’Acqua al forum di Belem 

I movimenti per l’acqua riuniti al Forum sociale mondiale di Belem ritengono che questo modello 
economico ha dichiarato guerra alla natura: l’acqua, 

l’aria, la terra e le foreste, sono tutti beni naturali. 
Questa crisi mondiale - sociale, ambientale ed 
economiche - si manifesta anche per quanto riguarda 
l’accesso alle risorse idriche e servizi igienico-sanitari 
che riflettono i principi economici in cui si sono 
sviluppati, dividendo l’umanità in inclusi o esclusi. Allo 
stesso modo, questa crisi di civiltà si manifesta con il 
cambiamento climatico. Non dobbiamo quindi accettare 
che la risposta al caos climatico nel settore dell’energia 
persegua la stessa logica che ha provocato l’attuale 
disastro con soluzioni che compromettono la quantità e 

la qualità delle acque e della vita del pianeta: dighe, centrali nucleari, piantagioni di agro-
combustibili. Inoltre, il modello di agricoltura industriale intensiva con un forte consumo di energia 
fossile contamina e distrugge le riserve di acqua ed impoverisce il suolo agricolo di annullando 
anche la sovranità alimentare dei popoli. 

Partendo dalla dichiarazione di Città del Messico vogliamo rafforzare i nostri principi di base: 

 L’acqua in tutte le sue forme è un bene comune e il suo accesso è un diritto umano fondamentale 
e inalienabile di tutti gli esseri viventi. L’acqua è un patrimonio delle comunità, dei popoli, della 
umanità e della natura: non è una merce. 

Respingiamo le vecchie e le nuove forma di privatizzazione dell’acqua, compresa le società 
pubblico-private, la privatizzazione dei servizi igienico-sanitari e la gestione pubblica con la logica 
delle imprese private. 

 Chiediamo che ogni essere umano abbia accesso all’acqua di buona qualità e in quantità 
sufficiente per l’igiene e l’alimentazione. 

 La gestione dell’acqua deve restare pubblico nell’ambito pubblico e comunitario, con 
partecipazione, equità, controllo sociale, senza scopo di lucro e non deve generare violenza nei 
territori preservando il ciclo delle acque. 

 I bacini idrologeolici sono le unità di base per la gestione integrale dell’acqua, i bacini 
transfrontalieri devono essere amministrati 
rispettando le comunità, l’ambiente e il diritto di 
accesso all’acqua per tutti i popoli. 

 Si deve garantire la solidarietà tra le generazioni 
presenti e future. 

Le popolazioni indigene del Brasile, riunite a Belém, 
si dichiarano difensori delle acque dei fiumi, dei laghi 
e dei mari che non sono una merce da mettere sul 
mercato, ma sono la vita stessa e quella dell’intera 
umanità. Per questo si oppongono ai grandi progetti 
idroelettrici e agro-industriali che distruggono la natura, ma anche le loro culture e i loro modi di 



vivere. 
Nel quadro della difesa dei territori, la lotta per l’acqua e 
la lotta per la terra sono fortemente collegati. Nel Forum 
sociale mondiale di Belém abbiamo registrato una nuova 
alleanza ed un rafforzamento del percorso tra il 
Movimento per l’acqua e il Movimento per la terra per 
coordinare una strategia comune e comuni azioni future, 
sia a livello locale e globale.Inoltre, celebriamo i risultati 
raggiunti dalla lotta di tutti i movimenti testimoniati in 
particolare dai riconoscimenti da parte delle autorità 
nazionali di Bolivia ed Ecuador, che hanno consacrato 
l’acqua come diritto umano fondamentale. 

Ci uniamo alla campagna promossa dal Comitato Nazionale in Difesa dell’Acqua e della Vita 
(CNDAV) in Colombia per un referendum costituzionale per il diritto all’acqua. 

I movimenti riuniti a Belem convocano una mobilitazione globale dal 14 al 22 Marzo 2009 a 

Istanbul e in tutti i territori per esprimere la ferma opposizione al Foro mondiale dell’acqua 
promosso dalle grandi imprese transnazionali che cercano nuove forme di mercificazione 
dell’acqua. Seguiremo i lavori richiedendo con forza l’esclusione dell’acqua dai negoziati della 
OMC e dagli altri accordi di libero commercio ed un cambiamento di tendenza sia a livello 
bilaterale e multilaterale delle politiche dell’acqua Belem 

 

alcuni dati del servizio idrico di Belem raccolti al seminario di  SOS MATA ATLANTICA 

l´acqua erogata in Belem è pari a  33,1  milioni di litri  

la media giornaliera procapite 173 litri persona contro quella nazionale di 150.  

le perdite di rete sono  pari al 44 %  

il collegamento alla fognatura   si chiama esgoto,  e 
vi sono collegati solo il 6,5 %  degli abitanti. 

la città che conta 2 milioni di abitanti e quindi sono 
solo 87.000 persone   

dei collegati alla fognatura vengono depurati  solo lo 
0,3 % e cioè circa 4.465 persone,  
un disastro a cui pone una soluzione di emergenza il 
fiume con le sue grandi maree.  

 

a San Paolo invece,   una citta´che ha 20 milioni di abitanti , hanno iniziato una campagna di 
sensibilizzazione che conta in 500 gruppi di monitoraggio. Questa attività ha consentito  in 15 anni 
di passare da  un 15% di collegati alla fognatura al 60% di oggi ma  i depurati purtroppo  rimangono 
solo al 40%.  

 


